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Successo dell'ardito esperimento di scenografia astratta 
* " ^ ^ ^ * L ^ — » • • • • » • • , M • • » _ - • -1 — a 

Gira bene all'Arena 
la ruota del destino 

Nati da un medesimo disegno le scene di Pomodoro, i costumi di 
Cavallotti e la re«;ia di Dalla (Iurte - Misurata direzione di Arena 

Franco Ftdorlcl • Llllin Molnir Talajic in una «ctna dello spettacolo. 

DALL'INVIATO 
VKRONA — L'Arena. soven 
te ancorata alla tradizione. 
Jia arrischiato e \jnto con La 
forza del destina la sua av 
\ futura s( eliografica (l'avan­
guardia. L'opera tumultuosa 
e confusa si presta, evidente­
mente. agli esperimenti estre 
ini. Alla Scala si è avuto, pò 
che settimane or sono, un al 
lestimento di (ìuttuso ispirato 
al verismo pittorico. Ora. a 
Verona, lo scultore CJiò Po 
inodoro ha fatto il contrario: 
ha eliminato ogni accenno rea­
listico ambientando la trage­
dia tra lucide geometrie pò 
polate di splendidi costumi. 
del pari rigorosi e fantasiosi. 
di Pier Luciano Cavallotti. 

Ne è nato, col concorso del­
la regia di Dario Dalla Cor­
te. uno spettacolo ad un tem­
po fuor dal comune e perfet­
tamente funzionale in cui gli 
assurdi rasi dei nobili Cala 
tra va e dell'indio Alvaro si 
sono dipanati con insospetta­

ta chiare/za. L'immenso pub 
blico che gremiva l'Arena l'ha 
((impreso bene, tanto che i 
gruppetti di tradizionalisti. 
ben decisi a i n s i d i a r e una 
clamorosa protesta, si sono 
trovati isolati e. dopo aver 
sfogato il malumore sulle 
spalle incolpevoli del diretto 
re d'orchestra, sono stati ri 
dotti al silenzio dagli applau 
si di migliaia di spettatori sod­
disfatti. 

Se la compagnia di canto 
non aves se rivelato qualche 
lacuna, il successo si sarei) 
be tramutato in trionfo. Il sue 
cesso, comunque, vi è stato, a 
riprova che il pubblico è di 
sposto ad accettare le novità 
nate, s'intende, da un vigori» 
so disegno artistico. 

K' il caso della b'orzu del 
destini» vista da (ì io Pomo 
doro come un rigoroso per­
corso dalla passione alla ca 
tastrofe. l'n percorso indicato 
da molteplici elementi: Io 
scheletro che si sposta lungo 

Pomodoro: un artista d'avanguardia 
alle prese con un certo Verdi... 

SERVIZIO 
VERONA — La stagione 
lirica all'Arena di Verona 
e appena cominciata con 
il Trovatore e La forza 
del dest ino, e già l'atten­
zione e equamente divisa 
sui due fattori che carat­
terizzano ogni rappresen­
tazione: il valore in se del­
l'opera che si rappresenta 
e il significato del fatto 
che oltre ventimila perso­
ne assistono allo spettaco­
lo in Arena. 

Il discorso su cultura e 
masse qui a Verona diven­
ta corposo e non ammette 
infingimenti. IM. grande 
folla degli spettatori e pre­
sente tutte le sere (o qua­
si) e guardano scene, a-
scoltano musica, intendo­
no segni di regia. Se que­
ste scene, questa musica, 
questi segni di regia, «ar­
rivano » al pubblico e ven­
gono compresi, il succes­
so è assicurato. 

Essere compreso pare lo 
assillo di Giò Pomodoro. 
scultore, scenografo, idea­
tore di spazi per la Forza 
del dest ino di Verdi. La 
dimensione umana all'Are­
na di Verona e un dato 
oggettivo, che va messo 
tra i dati del problema da 
risolvere per chi vi alle­
stisce uno spettacolo. 

Pomodoro parla del suo 
lavoro per la Forza del de­
stino, insistendo più volte 
sul fatto che lavorando per 
l'Arena si spende denaro 
pubblico; e per lui questo 
fatto è importante, impe­

gnativo. Pomodoro, dal 
punto di vista artistico, ha 
interpretato il suo compi­
to in modo preciso: met­
tere in scena la Forza del 
dest ino rispettando ti li­
bretto di Piave e la strut­
tura musicale verdiana. 
Per un uomo dell'avan­
guardia come Pomodoro, 
il problema e subito po­
sto se è vero che « l'arte 
contemporanea non ha an­
cora il suo popolo » men­
tre Verdi ha. e mantie­
ne. il suo popolo, come 
intrecciare il lavoro, i ma­
teriali, gli strumenti del­
l'avanguardia con la tradi­
zione popolare? 

La macchina 
Pomodoro non fa riferi­

menti precisi ad altre e-
sperienze ma la polemica 
e trasparente: « In Arena 
non voglio fare lo sculto­
re, non ho m e s s o le mie 
sculture sul palcoscenico, 
sulla scena ». E allora? Ha 
cercato di realizzare una 
macchina spettacolare a-
dotta allo scopo, prestan­
do molta attenzione alla 
necessità degli altri prota­
gonisti di questo allesti­
mento. i vuoti lasciati ap­
positamente sul palcosce­
nico dovranno essere 
re riempiti » appunto dalla 
regia e dalla musica. 

Cos'i le strutture emer­
genti si spostano sulla sce­
na, creando e modificando 
s]Xizi in un campo di a-
zionc che investe la gra­

dinata, e la scenografia è 
flessibile e si modifica an­
che in funzione della voce 
e della presenza umana. 

A 47 anni Pomodoro af­
ferma di aver « rifatto i 
conti con Verdi » e col 
melodramma tentando di 
rimanere il più fedele pos­
sibile alla trama della For­
za del destino; scoprendo 
che musica e storia rac­
contata hanno un legame 
e una tenuta altissimi. 

I colori sono quelli del­
la triade medievale: il ne­
ro, il bianco e il rosso; 
le strutture richiamano il 
triangolo equilatero a oc­
chio di Dio »; i pilastri. 
quattro, dilatati diventano 
casa e convento; la grande 
ruota è perno della sceno­
grafia: la sua ombra mobi­
le si proietta sulle gradi­
nate dove ci sono I gran­
di numeri romani a scan­
dire i fatti, i sentimenti, 
lo svolgersi della vicenda. 
E' la ruota della fortuna 
e insieme la ruota del de­
stino; i numeri indicano 
il progredire del dram­
ma e. assieme, di una ra­
zionalità matematica, dan­
do nuovi significati ideali 
anche alla ruota del de­
stino. 

Un grosso problema del­
l'Arena e. tradizionalmen­
te. quello dell'acustica, del­
le possibilità, cioè, di fa­
re arrivare a tutto il ta-
stissimo pubblico i suoni 
e le voci. Ce ne parla Al­
do Rocchi, il nuoto di­
rettore artistico dell'Arena 
che si sofferma in jxirti-

colare sul successo del 
Trovatore nella serata di 
apertura. 

« La compagnia di canto 
protagonista del Trovatore 
— ci dice — è Ja miglio­
re oggi possibile in asso­
luto; gli interpreti non 
hanno rivali nei loro ruo­
li, l'orchestra finalmente 
si fa sentfll?. E per otte­
nere c iò abbiamo rialzato 
la cavea e ristretto il fron­
te di emiss ione dei suoni. 
adeguandoci a criteri più 
sinfonici, tali da consenti­
re il piii completo godi­
mento della musica. 

Difficoltà 
Un direttore d'orchestra 

come Gavazzeni confer­
ma la qualità musicale 
specifica che l'orchestra 
dell'Arena ha riconquista­
to. e che renderà più age­
vole il lavoro anche agli 
altri direttori d'orchestra. 
Restano comunque sempre 
grosse difficoltà: ma que­
sto non solo per l'orche­
stra di Verona, ma per 
tutta Italia; è estremamen­
te difficile colmare tutti i 
posti nel settore degli ar­
chi; pare che tutti da noi 
vogliano studiare piano­
forte. Così abbiamo Con­
servatori con venti o tren­
ta classi di pianoforte, ve­
re fabbriche di disoccupa­
ti, mentre mancano con­
certisti nel settore degli 
archi ». 

Giorgio Bragaja 

PROGRAMMI TV 
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il suo 
MAO-

CONCERTO DELLE TREDICI - Rostropovich e 
violoncello - HAYDN - CONCERTO N. 2 IN RE 
GIORE 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori > 
TRIGGER. IL CAVALLO PRODIGIO 
ZORRO - * Arrivo inatteso » 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori» 
TELEGIORNALE 
LA RAGAZZA CON LA PISTOLA (colon» - Regia di Ma­
rio MonicelU. con Monica Vitti. Stanlev Baker. C o n n 
Redgrave. Carlo Giuffrè, Tiberio Murgia, Stefano Satta 
Flores 
L'AVIAZIONE NEL MONDO (colori) - «L'Atlantico» 
TELEGIONALE - OGGI AL PARLAMENTO (colon» 

Rete due 
TG2 ORE TREDICI 
LABORATORIO 4 FOTOTECA (colori» - La Firenze degli 
Alinari 
TV2 RAGAZZI: PENSIERINI 
CUCCIOLONE E MIA MIAO (colon» 
DAL PARLAMEMNTO . TG2 SPORTSKKV icoiori» 
LA VELA: L'N PIANETA A .MISERA DX'OMO (colon» 
TG2 STUDIO APERTO 
IL S E S S O FORTE - Trasmissione a premi (colon» 
B E N N Y IIIIX SHOW (colori i 
GEOGRAFIE DEL SOTTOSVILUPPO «colon» - «Brasi le: 
la via transamazzonira » 
SORGENTE DI VITA (colori) 
TG2 STANOTTE 

Capodistria 
Ore 21: L'angolino dei ragazzi; 21.15: Telegiornale; 21,35: 
La flotta di Re Kresunir; 22.05: Cosi fan tutte; 23,20: Passo 
di danza. 

Francia 
Ore 14: Il complotto; 1434: Il quotidiano illustrato; 18: Recre 
« A2 »: 18.40: Notizie flash; 19.45: L'ora dell'estate; 20: Telegior­
nale: 20.30: Incontro con Georges Brasspns a Parigi; 21,15: Top 
club: 21.40: Leggere è vivere; 22.30: FMegiornale; 22.45: Musi­
che per la notte. 

Montecarlo 
Ore 19.30: Telefilm: 20.05: Paroliamo; 20.30: Notiziario; 20.40: 
Telefilm; 21.30: « I l mio corpo ti appartiene». Film. Regia di 
Fred Zinnemann con Marion Brando, Teresa Wright; 23.05: 
Notiziario; 23,15: Montecarlo sera. 

Svizzera 
Ore 19.15: Le fantasiose macchine di Barbablù; 19.20. Bim bum 
barn - Le avventure dell'Arturo: 19.45: Dai che ce la fai: 20.10: 
Telegiornale; 20.25: Obiettivo sport: 20.55: Il piccolo Billy: 
21,30: Telegiornale; 21.45: Enciclopedia TV: 22.30. Jennifer. 
F i lm con Edith Scob. Ron Faber. Julian Lugo. James Me 
Kissic . Regia di Gilbert Bovary; 23.50: Telegiornale. ,i Rottropovich * protagonista «lo| « Concorto dolio frodici 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALI RADIO: 7; 8; IO; 
12; 13; 14; 17; 19; 21: 23; 6: Se­
gnale orario stanotte stama­
ne; 7.20: Stanotte stamane; 
7,47: La diligenza; 8,30: Inter­
mezzo musicale; 9: Radio an­
ch'io; 11,30: Saluti e baci; 
12,05: Voi ed io "78; 13,30: Voi 
ed i o 78 ; 14,05: Musicalmen­
te ; 14,30: Edith Gassion in ar­
te Edith Piai; 15: E.~state 
c o n noi; 16,40: Trentatrè giri; 
17,05: Cromwell; 17.15: Gli ul­
t imi uomini; 18: La canzone 
d'autore; 18,35: L'umanità che 

ride; 19.15: Un'invenzione 
chiamata disco: 19,50: Obietti­
v o Europa; 20.25: La scala è 
sempre la scala; 21 fio: Chia­
mata generale; 21,35: Estate 
dei festival: Vienna 1978; 
23,10: Oggi ai Parlamento; 
23.15: Buonanotte dalla dama 
di cuori. 

Radiodue 
GIORNALI RADIO: 6,30; 7,30; 
8,30; 9.30: 11.30; 12,30; 13,30; 
15,30; 16.30; 18,30; 19,30: 2 2 3 . 
6: Un altro giorno musica; 
7.30: Un pensiero al giorno; 

7,55: Un altro giorno musica: 
8,45: Il sì e il no; 9.32: Le ra­
gazze delle lande; 10: GR2 e-
state; 10,12: Incontn ravvici­
nati di sala F; 11-Ti. Canzoni 
per tutti; 12.10: Trasmissioni 
regionali: 12.45: Il meglio del 
megl io dei migliori; 13,40: Ci­
tarsi addosso; 14: Trasmissio­
ni regionali; 15: Qui Radio-
due: 17,30: Uno tira l'altro; 
17,55: Spazio X; 22,20: Pano­
rama parlamentare. 

Radiotre 
GIORNALI RADIO: 6.45; 7.30: 
8,45; 10.45; 12,45; 13.45; 18,45; 

20.45; 23.45. 6: Quotidiana ra­
diotre - Lunario m musica; 7: 
Il concerto del mattino; 8,15: 
Il concerto del mattino: 8.50: 
II concerto del mattino; 10: 
Noi . voi. loro; 11,30. Operisti­
ca; 12,10: Long playing; 13: 
Musica per uno: 14: Il mio 
Chopin; 15,30: Un certo di­
scorso; 17: Le battaglie per 
la libertà; 17.10: Spaziotre; 
19.15: Spaziotre; 21: Nuove 
musiche; 21,30: Le sonate di 
Giuseppe Matteo Alberti; 22: 
Stagioni del melodramma; 23: 
Il jazz; 23.40: Il racconto di 
mezzanotte. 

un gigantesco quadrante, la 
ruota della fortuna che gira 
al (entro della scena, la sim 
bologiii dei inlori procedenti 
del pari dal tosso, al binino al 
nero: dall'amore alla pure/ 
/ a . alla morte. 

Onesta « geometria del de 
.stino r. t> ad un tempo astrat­
ta e funzionale. ( ì iò Pomodo 
ro la collega alla mistica ine 
diocvale del triangolo, e (li 
altri .segni magici dei ial ial i 
sti. Ma questo resta nell'in 
ten/ione. In elfetti. a colpire 
lo spettatore è la nitidezza 
di uno spazio Menico •? mate 
unita irniente i- delineato. Le 
colonne quadrate o distorte, i 
triangoli bianchi e neri, le tei 
razze in pietra arenaria ( h e si 
elevano ai lati, costituiscono 
altrettanti luoghi teatrali che 
incanalano l'azione e guidano 
l'attenzione dello spettatore. 

L'ambiente è così .suggerito 
con geniale semplicità, c u n e 
nella stupenda scena della 
chiesa, nuda e pietrosa. (Tali 
to ( h e l'unico particolare stri­
dente appare quello del poi-
tale troppo realisticamente di 
segnato! ). 

L'armonia è completata dal 
rigore dei costumi di Cavallot­
ti. anch'essi in rosso, bianco 
e nero, nati da una medest 
ma conce/ ione geometrica ed 
animati dall'uso sapiente di 
pochi e precisi ornamenti: ri 
chiami secenteschi , piume. 
bandoliere, armi e via di 
cendo. 

Tutto ciò determina il ino 
vimento della regia, tanto più 
eHicace quanto più semplice . 
con le masse disposte in bloc­
chi di colore o mosse lungo 
percorsi dettati dal disegno 
scenico. Dario Dalla Corte vi 
si è adattato assai bene (a 
parte l'episodio della zuppa 
ai poveri che inizia con un ri 
chiamo a Hunuel e finisce con 
le solite macchiette) , superali 
do gli scogli sempre dillicili 
dell'osteria e del rataplan. e 
riportando l'attenzione sui per­
sonaggi e sul moto della tra­
gedia . 

Nessuno può cancellare, na­
turalmente. quanto di inutile 
e di banale han messo nel 
lavoro il librettista e lo stes 
so Verdi in omaggio alla con­
cezione della grande opera al 
la francese. Ma l'eliminazio 
ne di tanti particolari veristi 
ci crea almeno una pulizia 
visiva da cui emergono pò 
ten/iati i grandi momenti mu 
si tal i , dalla Vergine degli An­
geli alla morte: i momenti in 
cui il compositore si s tacca 
dalla convenzione e guarda 
al futuro. 

Un tale disegno, a nostro 
avviso, è stato reso assai fé 
l icemente dal maestro Mauri 
zio Arena, impegnato ad atte 
nuare gli elTetli più grezzi e 
a dipanare con grande chia 
rezza l'immensa partitura. 
Proprio questo gli è stato rim­
proverato dalla esigua pattu­
glia dei melomani ortodossi 
annidati sugli spalti, pronti a 
urlare colla medesima gagliof­
faggine se credono che (>ia-
nandrea (ìavaz.zcni corra o 
Maurizio Arena rallenti. Po 
chi. ma rumorosi e sempre 
dalla parte sbagliata. In real 
tà, se il direttore ha smorza­
to qualche impeto, ha in com­
penso ricondotto l'opera ad 
una visione più intima e sot 
tilmente tragica, in cui il tor 
mento e le azioni s tesse dei 
personaggi trovano una chia­
rezza insospettata. Sono e 
mer.se (osi dall'orchestra cer­
te preziosità d i e non si avver­
tono sovente nel vasto mare 
dell'Arena, così come si sono 
ascoltate tutte le parole ar­
denti e dissennate che il buon 
Francesco Mana Piave met­
te in bocca ai personaggi e 
che Verdi musica senza prò 
teste . 

I.a condotta intelligente e 
misurata ha favorito non poco 
una compagnia in ( in v'è so 
v rablx>udaiiza di voce. Il mi 
ghore m assoluto è il tenore 
Vc-nano I.tubetti < he domina 
« oli.: generosità del canto, la 
purezza »• l'est» listone delle e 
missioni Di fronte a lui. Ri­
l u t o BriiMin disegna con for 
za il tenebro-.»» personaggio d: 
Ihr.x Ah ani , sopperendo con 
la scuola e l'intelligenza. a'Ia 
evidente >taii4 hezz.i vocale. In 
quest'opera, si sa. li- doni,e 
stanno un |>o' sullo sfondo, e 
« «IM «• rimasta I.ili.in Moln.ir 
Talajic. abile. MI tira di sé e 
un po' troppo bianca nel tini 
bro l n nobile Padre ( ìuar 
diano è Boriatalo (ìaiotti: Wal 
ter Monachisi è un fra' Meli 
tone abile ma un po' fragi 
le. e Franca Mattiucci una 
Pre/iosil la soltanto fragile al 
le prese con una parte troppo 
impegnativa per lei. Ricordia 
mo ancora Franco Federici 
(Marchese». M a n o Guggia. 
Gianni Brunelli. Marisa Zotti. 
il coro istruito da Corrado 
Mirandola e impegnatissimo. 

Tutti si sono difesi con abi 
lita contribuendo a condurre 
in porto una serata che le ar­
dite novità dell'allestimento a 
vrebbero potuto rendere ardua 
e che hanno reso invece m e 
mora bile a conferma, una vol­
ta di più. che popolarità e tra­
dizione non sono affatto la 
s tessa cosa . 

Rubens Tedeschi 

Le interviste del lunedì: Mariangela Melato 

Un'attrice in controluce 
Dalle p r ime esperienze in palcoscenico a «ili incontri con r'o. 
Koncnni . Streliler e Visconti - La Umidezza e la voce « «la ca­
mion i s t a» . I / a m o r e per il mestiere e per il teatro • Il lavoro 
nel c inema e le ragioni «li una crini - Il legame con Milano 

Come', non L u t i a m o una 
intervista' Solo \u\.i cimici lue 
rata insieme'' Ci sto. ci sto. 
mi va benissimo, o im.n nel 
le miei viste non s,( pni i o s a 
d u e . oppine devi» (Ine sem­
pre le Messe cose l'nu noia . 
e inni soltanto per me. anche 
per ì lettoli, e lotse anche 
per i g.oinal.sti tul io quel 
l'aprire »• chiudeit» le virgo­
le t te . . e poi sin cede che tra 
di esse majMri non li ci n 
ttovi neppuie. Io taccio l'at 
l u c e , è il mio lavoio. pai lo 
dal palcosi eni.-n o dallo s d i t i ­
mi» Parlare dai giornali mi 
crea M-mpre qualche proble­
ma No. no, non voglio la­
re nessun in ta t to edulcoia 
lo di me. ma sono piofon-
damente timida A qualcuno 
semina snobismo, ma timida 
lo sono M-mpre stala, e ali 
che ins idi la ("t'ito, ini som» 
finalmente data un po' di 
vernice ora. e semini» forse 
più s u i n a , pei dee.sa .. 

I. unica cosa c e n a , su cui 
non ho inai avuto dubbi, e 
che In» sciupìi' voluti» la ie 
l'attrice L'ho voluto con tilt 
te le mie foizf. fin ILÌ baili 
bina, da radazza, vincendo le 
1 esistenze dei miei Dovevo 
lavorare e facevi» la commes­
sa. e poi la vetrinista, alla 

Rinascente K la seia studia 
vii disegni», a Hi era. all'Ai-
cademia. finche non sono rm 
scila a fiequt ntaie ì cinsi di 
recitazione di 1-Spenu Spe 
nini Sapessi d i e so: presa 
quando ho superato lo sci» 
Uhi» degli esami finali e so 
no entrata . nel giro r i s m a 
ti. il « ptro » Ho comincia 
ti» a lavorare al « Piccolo » di 
Bolzano, tacevo di tutto e ini 
divertivo un mondo un po' 
sul palcoscenico e mollo di 
pili nel trovai oliato, a Ki" 
care col teatio, con i modi 
e : mezzi con cui si fa tea 
Ho Ma intanto eri» diventata 
un'attrice a quel punto si 
trattava di impani le bene il 
mesi lei e. che doveva essere 
il mio nie.stieie. il mio lavon» 

Mi ci sono messa con im­
pegno. lo stesso con cut ave­
vo desiderato di diventate ut-
l u c e teatrale. Poi l'esperienza 
di due anni con Dario l-\> 
l'n incontro fondamentale per 
in*'. Con Dario ho impalato 
moltissime rose. K" un for 
nudabile uomo di teatio. La 
vera formazione professionale 
e cominciata con lui e si e 
andata man mano perfezio 
nando con l'esperienza fatta 
con lo Stabile di Trieste fini» 
a quando non ho incoili rato 
Luca Ronconi. 

Una «messa a pillilo» 
Ronconi, con quella sua ma­

niera straordinaria di fratta-
re con gli attori, ini ha pro­
prio lavorata al corpo. Mi 
lui rifinita, ripulita « messa a 
punto» . Ceito. aver lavorato 
con lui -M'Orlando Furioso 
prima (con nimbata di per­
sone nelle piazze — ce n'era­
no K (KM» in piazza Duomo a 
Milano — che li stavano at­
torno. sopra, sotto, dietro» e 
airOrrsfcu dopo, mi ha fatto 
sentire una privilegiata. Dicia­
m o che con Ronconi ho fre­
quentato la inndioie scuola 
possibili». K poi. altro incon­
tro fondamentale, quello con 
Luchino Visconti per IAI mo­
naca di Monza 

Ah no. non f- che mi sia 
passa!a. con questo, la timi­
dezza. anzi. L'approccio col 
pubblico e sempre stato trau­
matico per me. Pensa che 
quando facevo ì'Orestea — per 
dirne una — ero diventata 
motivo di divertimento per ì 
miei compagni di lavoro, tut­
te le sere, sdii un'ora prima 
dell'inizio dello spettacolo, an­
davo a nascondi m u da (umi­

che parte, la faccia nelle ma­
ni, terrorizzata di dover ap­
parire ni palcoscenico e di 
dover aprir bocca. 

Tra l'altro non mi è mal 
piaciuto parlare. Da bambina 
ero molto chiusa e introver­
sa. e sempre silenziosa. Al 
punto che rischiavo di pas­
sare per scema. Guarda inve­
ce che razza di chiacchierona 
sono diventata ora. In real­
ta sono rimasta la stessa, ma 
se mi sento a mio agio con 
l'interlocutore, tutto e più fa­
cile. K poi, dato che tu non 
prendi appunti uè registri nul­
la, posso dire tutto quello 
che voglio, anche delle scioc­
chezze .. 

Con la mia voce da camio­
nista 11' sempre stata cosi . 
Ma lo sai che quando face­
vo la doppiai nce di film, mi 
affidavano sempre dei perso­
naggi incredibili? Doppiavo le 
puttane, le amanti mature, le 
donne perverse, quelle, in­
somma, che dovevano avere 
il « voeione » volgare, pur es­
sendo donne. Ma guarda, mi 
dicevano, come fai ad avere 
diciott'anni e quella voce? Ro­
ba da pazzi. E io dura. Se 
ini volevano, dovevano pren­
dermi con tutta la mia voce. 

Anche al cinema. Per ine è 
fondamentale il rapporto vo­
ce volto. L'attore o l'attrice 
che recita in un film deve par­
lare con In propria voce. No. 
io non ho avuto problemi. Non 
ho dovuto imporre niente a 
nessuno: venivo dal teatri» e 
questi» per me era più che 
.sufficiente per escludere che 
a qualcuno venisse l'idea di 
farmi doppiare da un'altra 
attrice. In tutti ì film cui ho 
partecipato luna quindicinai 
mi sono sempre doppiata da 
sola. Cosi nei film duett i da 
I ina Wertmuller. come Mimi 
metallurgico ferito nell'onore 
oppure travolti ita un'insolito 
destimi nell'azzurro mare di 
agosto, o ria Pefn i La clu\ 
se operaia va in jxiiaili\oi, o 
da IV Sica, e da altri registi. 

K cosi faro naturalmente nel 
film che sto girando in que­
sti giorni a Milano. Stuolo-
ne. col cpiaie Renato Pozzet­
to. che ne e anche interpre­
te insieme a Cochi e a tutti 
: suoi amici matti di Milano. 
Felice Andreasi. Massimo Boi 
di, Teo Teocoh. debutta nel­

la regia, su una si eia Ì;;;'.i"i 
ni di Kn.'o .1.limacci 'lutti mi 
lar.esi. pensa un po' semina 
una congni!.1 contro Roma . 

Milano, Milano lo l.i amo 
questa citta Ci sono naia. H'» 
anni la, ma non ci vivo più 
ÌÌA mollo tempo (Quando \ i n 
t o m o e piopiu» un n t o i n o a 
casa, (jjiu ho tutte le ime ni 
dici Roma e bella, anche 
t ioppo bella, cosi solale Ma 
Milano e splendida. Ci sono 
certi angoli, certe «ringhiere», 
i i-iti post; 11 mio Inni memi. 
il mio ragazzo, il mio ndau 
zato — insomma di lanialo co 
me vuoi, lo tornisci anche III, 
no ' . Renzo Aiboie — mi picn 
de seinpie in uno per quesi' 
a iuole pei Milano Pelo iiu. 
quandi» toma dal sia» l'uggia 
no. a Roma, e sciupi e li un 
po' n'ubai di lato, un po' gin 
e quindi io ho il gioì o fai ile 
nel repluaie . Te l'immagini 
quindi come ci lavino \oleii 
tieri qui ' !-.. finito :l film, seni 
bla che potrò toin.uci . pel-
lavoro aiiciua . 

Cosa? Iteli. l'I nost Mtlan 
con Giorgio Mieti le! . pale 
L'ho letto sui gnunali . No, 
scherzo. Insomma, lo .spetta­
colo lo conosci, no'1 K" belhs 
Simo K Streliler e un alti»» 
punto di i i fe inncnto nella mia 
attività professionale. K poi 
il teatro mi piate Chiesa. 
forse ci sa ia unii bella sor­
presa per me, presto. No, m a 
non posso dir nulla, ma più 
avanti si. Sai, t o m a i e al tea­
tro mi eccita — e da molto 
tempo che non rie faccio più, 
solo cinema, eppuie sono na 
ta in teatro. . h" tutta un'al­
tra cosa, anche per come si 
lavora. 

Se pensi che domani — a 
meta della lavorazione del 
film o poco più - dovrò già 
« girare » il finale, ti rendi i mi­
to di come nel cinema si la­
vori senza quella necessaria 
concentrazione che invece il 
teatro ti permette. Come fa­
rò ad arrivale — dal punto 
di vista psicologico, e quin­
di espressivo — ul cuore del 
jiersonaggio che vive il mo­
mento finale del film «e citim­
eli della sua s t o n a i se Intan­
to avrò saltato tutte le fasi 
.storno-logiche precedenti? K' 
anche per questo che credo 
impossibile valutale la bravu­

ra di un iittoie semplicemen­
te gnaulandolo sullo schernii». 

11 vero banco di prova o 
il teatio Nel cinema l'attorci 
può Hiiche non essere bravis­
s imo i* tuttavia apparire (ale. 
K' un problema li gato ai mo­
di l ine i s i di produrre cine-
ina. teatro o televisione. An-
i he pei questo insisto sulla 
necessita che gli attori di ci­
nema doppino se stessi, altri­
menti si è come dello perso­
ne ii divise ». capisci? 

l'è: i film stranici 1 11 dop­
piaggio lo capisco, anche per­
chè la scuola dei doppiatop 
italiani e forse la migliore 
del mondo. Capisco molto me­
no. ìnveie. li fatto che j>er 
film girati in Italia e diretti 
ria registi italiani, si debba­
no prendere attori stranieri. 
Gli esempi sono sotto gli oc­
chi di tutti in questi giorni. 
A Roma e m lavorazione un 
film nel (piale i tre protago­
nisti sono tutti stranieri, o 
il legista, anzi la regista, o 
italiana. E' vero che il finan­
ziamento è americano, proba­
bilmente. i) tedesco o non su 
i te-a. ma e inconcepibile che, 
nella situazione che attraver­
s iamo. con questa gravissima 
crisi, del cinema e dell'occu­
pazione nel cinema, si vada­
no a cercare fuori d'Italia gli 
attori. No. In mia non è una 
posizione corporativa o. peg­
gio ancora, nazionalista o au­
tarchica. Penso semplicemen­
te che occorra valorizzare il 
lavoro degli attori italiani, o 

ci sono tanti che som» 
bravissimi. 

Non basla per recitare 
Forse è anche per quest'in-

differenza dei produttori ita­
liani verso ì no.stri attori che. 
s e ci guardiamo intorno, ci 
accorgiamo < he le » giovani le­
ve » non crescono, e che an­
zi non ci sono. Al mass imo 
ci Sono delle belle figliole non 
basta per saper recitare. Ma 
non hanno nessuna colpa di 
cu» Il guaio e che nessuno 
pare abbia intenzione di in­
segnargli come si fa. I nostri 
migliori attori « giovani >» .so­
no tutti intorno ai fin anni. 
e anche i nostri registi « gio­
vani »> Te l'immagini.' Il noi 
ci lamentiamo, imi invidia. 
dei tanti, bravissimi l e gio­
vani davvero, maschi »• fem­
mine» atton americani Ma 11 
da loro ballili» delle scuole, 
e non solo l'Ai tors' Studio. 
Ianni» una lunga gavetta tea­
trale o televisiva, imparano 
bene il mestiere, insomma 

1-1 da noi? Il deserto l'sci-
ti di scena gli attuali « gran­
di >» «che poi sono quelli che 
lavorano permanentemente ». 
4-hi rimane'' In questo senso 
li cinema italiano — d i e pu­
re continua ad essi're uno del 
migliori del mondo (pensa a 

MonicelU. a Scola, al Tavianl, 
a Olmi, a Maschi e a tutti 
gli altri» — e miope, inca­
pace di investire, per il fot il­
i o . sull'uomo. Per il teatro, 
per fortuna, va appena un po' 
niPglio e forse Je speranze 
IM-r il cinema, per quel che 
riguarda gli attori, stanno tut­
te 11. 

Cosi come un'altra speran­
za. JXT il cinema, sta nella 
TV, forse, a giudicare da al­
cuni risultati. Ma non s o be­
ne. i due mezzi sono cosi 
diversi .. No. io ho latto po-
i lussuria televisione, la ripre­
sa (leiror/ririr/o Furioso (bel­
la, vero'» e qualche altra co­
sina Non so se farò qualco­
sa. per ora ho in testa il tea­
tro Ma guarda un po', tor­
niamo sempre allo stesso 
chiodo fisso. Dio. quanto ho 
parlato. Sono due ore che non 
smetto Incredibile K ora co 
sa farai di tutto quel che ti 
ho detto? 

«f Stente. Mariangela. Mi li-
tniteni a rat contare quella 
che mt fini raccontato L. 

Felice Laudadio 

E ' «ceso nelle piazze «li Romagna il festival di Santarcangelo 

Se la gente non viene a teatro 
portiamo il teatro alla gente 
Spettaeoli nelle «stranie, interventi sui merca t i , discussioni ron gli « s p e t t a t o r i » 
La manifes tazione è riuscita veramente a creare un r a p p o r t o con il ter r i tor io 
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.«ci ei iare d: din^-re un :e$n 
va. rsn».»rer.do « dal.a parte 
g us-a >\ cioè serìza pensare rì: 
:.«re in .il» ur, :I...CM «oln:<./ 
z.iz.o.-.r- i . i i"u, i , i ' ' K" '. il.rei-
rogativi» d i e M p po-ao ia 
: aov.t gr-#:i»r.e li- ,.'o",ii.i e.l, 
za»:.e de. Ke>;:•..». .:.'«-rr-izi«» 
n.i'.e de', teatro d: p .i/z.i d; 
S.i:iTsrfar.2elo di Kwmasni.i 
Prima di t i f o s. e pennato d: 
fare pia/za pulita delia logua 
meramente distribuii va e of 
• -.'.••:f«na> con cui venivano 
precedentemen'e propo-ti g\i 
spettacoli, e di M or unirla ron 
interventi di gnippi irahani e 
.stranieri che da! primo al -JN 
ìueho hanno lavorato e lavo 
r?ranno a Santarrancelo e nei 
« ornimi limitrofi .I'.'.A ncerra 
di un pubblico diverso. ct>r\ 
lattato COTI mezzi che qui non 
si esitano a definire alterna­
tivi. 

li festival cosi , da momen­
to di passerella e di divismo. 
e stato trasformato in un la­
boratorio ed ha cercato di 
sviluppare, da questa angola­
tura. un rapporto più corret­
to cero il territono. « Ci inte­
ressava — dice Roberto Bac-
ci, direttore artistico delia ras-
segna — fare diventare questa 
manifestazione un momento di 
lavoro e di verifica aperto per 
t gruppi, facendo anche capi-

rr c'ìf g': attor; <or.a p*n(>-:r 
che lc.T<rr.niì inr-ir tutti noi 
a'et dm I.umra po*<fht!tta 
< he ai ei amo rm quella di ' m'-

j cunare ' i' tentila! e qi.rl.'n 
« he aliniami* tatto iim w: 
teatrtt ihe ha tt!iha-iJt>7,<i:<> i 
lui'Oh: traci:.io»;..': ; « T r;.t\' 
lcr*t ii d-.ret'n contatti* co", la 
QCr.le r-

Qu^'".i:.no p«*r la pri:na -. o". 
'A i:if.i'!i. la mar.i.V- Mzior>e 
non e siala so; ( , .imitala a Sor. 
t.iri <mge.»> n.a *; e ani/ ir 
spinta ;;r ah uni paesi va ini I 
gruppi «ile h.iru.o sviluppalo 
<y.t sto dj-.<ir--o s.»:,<i il « P o : 
l.irn » di Fara Sabina e il «T«\-» 
tn» d: Ventura» di Trev.g.io 
d i e . fin dal H I M - di apnle . 
sono venuti :n Romagna per 
una ricognizione, scegliendo 
poi rome luoghi di intervento 
ì paesi di Conano, Tornana. 
Montefiore Conca e Vernic-
< hio 

1-a tesi di questo lavoro era 
mostrare che il teatro non e 
distante ne mentalmente né fi 
s'camente dai luoghi e dalle 
persone per cui si fa « Ci chie 
devono — dice Pino di Bu-
duo. del gruppo P u l a r h — 
vrete il programma'' Ci siamo 
reu COM conto che i nostri 
interlocutori crederono che 
noi portassimo un programma 
prestabilito .Voi inrece TJOTJ 
volevamo imporre nulla, ma 
chiedevamo che anche dalla 
gente venissero delle richie­

ste rO.'V proftOste II prvr.it 
(/.•c<r*:c» ci hanr,o Quaranti' nei 
alluder.:a il <.ec\>ndti : Inni-
/'.".: e .V dn'ifie si sono alli­
ndati. il terza era latta». 

A ( o.'iol.o. ad esempio, c'è 
'ili teatro i he e s;,,u> linaio 
o.«; gruppo f o t . a d i essenzial 
!ii»r»:e ionie deposito per ; 
materia.; .'..":,tre il . . coro ••»-
r.» e avvenuto all'aperte», sor-
'o il |M»rt:iaTn (;•-! teatro «> r.e. 
parco di fron'e Kntrambi ì 
eruppi por hanno iironizzate» 
laboratori con :r.-e^r„»nti e ra 
pazzi sulla custniz .one delle 
n.os<here e »'il. ,i»o de: bu 
ramni e har.no «•-,iluppnto una 
s e n e di interventi pubblici 
» Iie. sparsasi ia v i / c . sono 
siati nch:esti anche da altri 
paesi 

a C'è stato ui groiut muta­
mento r.el comportamento del-
U. gente reno di noi — dico­
no —; quando ali inizio hanno 
saputo che ti Comune ai eia 
stanziato una cifra per il no 
stro mantenimenti' si voefene-
ta che era meglio spendere 
soldi per riparare le strade; 
ma poi le cose son cambiate 
e anche gli altri comuni e ira-
z-om erano pronti a questo ti­
po di collaborazione. Con il 
rostro lavoro abbiamo gettato 
un seme che darà t suoi frut­
ti » 

Non sono neppure mancate 
sfilate dei pruppi per la stra­
da. interventi nei mercati che, 

'ina volta la settimana, si fan-
in» nei paesi dell'entroterra ro-
n:.i.iw!o, spettacoli di « o m ­
bre * e d: elotcns. Ma ojnil 
p e-e prescelto, a seconda 
de, la realta su cui si voleva 
me :dere. ha avuto un punto 
ci. parunza diverso, che in ta-
.ìr.i cesi e culminato con Io 
.-(/fitarolo Pepe e il principe 
de] Piccolo Teatro di Pontede-
r.» e ir. a.:ri invece con azioni 
teatrali preparate dai gruppi 
e da quanti, fra gli abitanti, 
ave-.ano partecipato al loro la­
voro. 

Co.-i questo Festival, voluto 
dalla caparbia volontà del sm-
dai o di Santarcangelo, Romeo 
D»nati. costato poco più di 
lfm milioni, al suo debutto 
.sembra in grado di sviluppa­
re lunari l'arco di un mesa 
un rapporto reale con 11 ter­
ritorio, non proponendo solo 
spettacoli ma un intervento 
corretto sul tessuto urbano. 

Oh spettacoli cosi (da quel­
li corali, che avranno un te­
ma stabilito, a quelli dei grup­
pi intemazionali più noti nel­
la r :cena sul teatro di piaz­
za» non saranno un momento 
sporadico, ma si inseriranno 
su di un reale lavoro di pre­
parazione di cui la gente sa­
rà stata, concretamente, pro­
tagonista. 

Maria Grazia Gregori 
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